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Dal pretore di Catanzaro Erminia La Bruna 

Andreotti, Tonassi 
e Rumor incriminati: 
falsa testimoniania 

H reato si riferisce alle deposizioni rese al processo per 
piazza Fontana — Una dichiarazione dell'oli. Andreotti 

CATANZARO - Per falsa te-
stimonianza sono stati incri­
minati dal pretore di Catan­
zaro Erminia La Bruna Giu­
lio Andreotti, Mario Tanassi 
e Mariano Rumor. Trattan­
dosi di parlamentari, il pre­
tore ha chiesto l'autorizzazio­
ne a procedere. Come vuole 
la prassi, la Procura generale 
invierà gli atti del processo 
alla commissione Inquirente. 
Il reato contestato si riferi­
sce alle deposizioni che i tre 
uomini politici resero alla Cor­
te d'assise di Catanzaro il 15, 
16 e 17 settembre, nel corso 
del dibattimento per la stra­
ge di piazza Pantana. 

La materia è quella, sca­
brosa e scottante, delle coper­
ture concesse all'ex agente 
del SID Guido Giannettini, 
condannato all'ergastolo, as­
sieme ai latitanti Preda e 
Ventura, nel febbraio scorso. 

Come si sa, per proteggere 
l'agente segreto, il SID impu­
gnò il segreto politico mili­
tare nei confronti di una ri­
chiesta del giudice istruttore 
milanese Gerardo D'Ambrosio. 
La domanda cui dovevano ri­
spondere i tre ministri era se 
la decisione del SID era stata 
avallata dal ministro della Di­
fesa e dalla presidenza del 
Consiglio. 

L'atteggiamento del tre te­
stimoni fu decisamente reti­
cente, tanto che nei confronti 
di Rumor scattò l'incrimina­
zione di falsa testimonianza 
da parte del PM nel dibatti­
mento. Questa parte del pro­
cesso, poi, fini per competen­
za alla Procura di Milano e 
venne assegnata al giudice 
Emilio Alessandrini, il magi­
strato ucciso dai terroristi di 
« Prima linea » il 29 gennaio 
scorso. 

L'on. Andreotti — che ave­
va rilasciato una intervista 
esplosiva al settimanale « Il 
mondo» nel giugno 1974. af­
fermando che Giannettini fa­
ceva parte del SID e che per 
prendere la decisione del se­
greto politico-militare era sta­
ta convocata una riunione ap­
posita a Palazzo Chigi — a 
Catanzaro fece marcia indie­
tro, negando di avere reso 
quelle dichiarazioni. Fu però 
smentito dal giornalista Mas­
simo Caprara. autore dell'in­
tervista. 

Fra Caprara e Andreotti ci 
fu anche, l'8 gennaio del '78, 
un confronto che non portò a 
nessun apprezzabile risultato, 
Ognuno dei due. infatti, con­
fermò la propria versione. Ne 
risultava, dunque, che o l'uno 
o l'altro non dicevano la ve­
rità. 

La Corte d'assise di Ca­
tanzaro non ritenne di dover 
approfondire ulteriormente 
questo punto Sua convinzio­
ne precisa, tuttavia, espressa 
nettamente nella sentenza di 
condanna al generale Saverio 
Malizia, era che l'avallo go­
vernativo c'era stato. Ora. se 
ha aperto l'azione penale, tale 
convincimento deve esserselo 
formato anche il pretore di Ca­
tanzaro. competente a giudica­
re i reati di falsa testimonian­
za. La denuncia contro i tre 
uomini politici venne avanza­
ta, circa un anno fa, dall'av­
vocato Azzariti Bova. parte ci­
vile nel processo di Catanzaro. 

Inutile dire che il capitolo 
che sarà oggetto di accerta­
mento dibattimentale, se la 
Camera darà, come è auspica­
bile, l'autorizzazione a proce­
dere. è di estrema rilevanza. 
Al processo di Catanzaro, in­

fatti, non si è pervenuti a sta­
bilire la verità sui retroscena 
degli attentati terroristici del 
1969. Un giudice che, dopo a-
vere interrogato Rumor e al­
cuni generali, era intenzionato 
ad andare fino in fondo era 
Alessandrini. Ma proprio quan­
do era entrato nella decisione 
di richiamare a Milano tutti i 
protagonisti della sporca vi­
cenda. • il suo lavoro venne 
troncato dalle pallottole dei 
killer. Da allora della sua in­
chiesta non se ne è più par­
lato. Sarebbe invece augura­
bile che anche a Milano l'azio­
ne venisse portata decisamen­
te avanti. 

In serata l'on. Andreotti in 
merito all'iniziativa del pre­
tore di Catanzaro, La Bruna. 
ha dichiarato; e Conosco l'ini­
ziativa di un avvocato di Ca­
tanzaro in coda al processo 
celebrato laggiù, anche se mi 
meraviglia che emerga pro­
prio in questo periodo. Non ne 
provo comunque una partico­
lare emozione. Quello che è 
assurdo è che si rovesci la 
verità. Se io non avessi, fa­
cendo il mio dovere, comuni­
cato alla stampa e al giudice 
D'Ambrosio quali fossero i 
rapporti tra il SID e il Gian­
nettini, quest'ultimo sarebbe 
ancora latitante e impunito. 
Della presunta riunione a Pa­
lazzo Ghigi è stato ampiamen­
te dimostrato non solo che 
non fossi messo al corrente 
ma che non vi sia assoluta­
mente stata ». 

In serata anche Rumor ha 
diffuso una breve dichiara­
zione nella quale afferma di 
essere stato sempre « fedele 
alla verità ». 

Volantino di Prima linea: Abbiamo ucciso 
noi il barista, perché era spia e delatore» 
Minacce ai giornalisti e a chi combatte « in prima persona » il terrorismo - Ci-
vitate colpito da quattro proiettili - Testimonianze di solidarietà per la vittima 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con un volantino 
fatto trovare ieri mattina ad 
un redattore dell'ANSA in un 
cestino dei rifiuti. € Prima li­
nea > ha rivendicato lo spie­
tato assassinio compiuto mer­
coledì a Torino: vittima il pro­
prietario del bar < Dell'ango­
lo > di via Paolo Veronese, il 
trentottenne Carmine Civitate. 

Il volantino è firmato «Grup­
po di fuoco Carla e Charlie 
organizzazione comunista pri­
ma linea». 

Carla e Charlie », erano i 
due terroristi Matteo Caggegi 
e Barbara Azzaroni uccisi 
proprio in quel bar il 28 feb­
braio scorso, durante un con­
flitto a fuoco con la polizia, 
mentre si apprestavano a com­
piere un attentato contro il 
presidente della circoscrizione 
Madonna di Campagna. 

Secondo « Prima linea ». la 
segnalazione alla polizia sui 
due terroristi, è partita ap­
punto dalla « spia e delatore > 
Carmine Civitate: e cosi, sen­
za prove e senza processo, il 
gestore del bar è stato con­

dannato a morte. Il volanti­
no sembra autentico. Ieri tut­
tavia. tre telefonate, si era­
no alternate, subito dopo il 
fatto, nella redazione della 
«Stampa» e dell'ANSA. La 
prima, al centralino del quo­
tidiano. aveva attribuito l'omi­
cidio a « Prima linea ». sot­
tolineando trucemente che il 
18 luglio era il secondo anni­
versario della morte di « Vale­
rio», Alias Romano Tognini, 
ucciso a Tradate durante una 
rapina ad un'armeria dal pro­
prietario del negozio. 

Poco dopo all'ANSA è giun­
ta una seconda telefonata. 
Sempre « Prima linea » affer­
mava che era stato « giusti­
ziato il boia Villari ». Al redat­
tore che gli ba fatto notare 
come Villari fosse 0 nome del 
vecchio- proprietario, cosi co­
me risulta dalla guida del te­
lefono in corso, il terrorista 
ha risposto: « E' il padrone 
del bar, forse abbiamo sba­
gliato cognome, ma lui è quel­
lo ». Ma due ore dopo, una 
terza telefonata all'ANSA ha 
negato che fosse stata « Pri­

ma linea » ad assassinare il i 
barista. 

Infine ieri mattina, alle 
11,30. la telefonata con l'in­
dicazione per trovare il vo­
lantino: il cestino dei rifiuti 
che si trova all'altezza del nu­
mero 68 di corso Vittorio Ema­
nuele. 

Si tratta di un prolisso do­
cumento di cinque cartelle 
nel quale si « avvisano ». i 
giornalisti di non dire che 
•«Prima linea» ha sbagliato 
il bersaglio, di non scrivere 
che la « delazione » contro 
Carla e Charlie è partita da 
altri e non dal Civitate. Solo 
questa seconda parte è fir­
mata «Prima linea», la pri­
ma invece porta in calce 
«•Gruppo di fuoco Carla e 
Charlie ». ed è un macabro 
invito a colpire tutti i citta­
dini e i democratici che « par­
tecipano di persona alla lotta 
al terrorismo ». 

Civitate è stato colpito da 
4 proiettili: uno alla testa. 
due al torace e uno al piede 
sinistro. E' morto sul colpo. 
I terroristi erano quattro, sce­

si da una Renault amaranto, 
tutti in tuta. Sono entrati nel 
bar. gli altri hanno atteso vi­
cino all'auto. Appena l'uomo 
rientra dall'aver portato dei 
caffé ad una scuola vicina, i 
due gli si avvicinano e spa­
rano: prima alla testa, poi, 
seguendo la caduta del corpo, 
al torace e al piede. In fretta 
tornano all'auto che riparte, 
mentre i terroristi riprendono 
a sparare per scoraggiare gli 
inieguitori. Infine la vettura 
svolta in via Orbetello dove, 
legate ad un palo ci sono 
una bicicletta, un motorino e 
uno scooter con cui fanno per­
dere le proprie tracce. 

La Regione Piemonte, su 
proposta del presidente dell' 
assemblea. Dino Sanlorenzo. 
ha approvato all'unanimità la 
costituzione di un fondo di so­
lidarietà per le vittime della 
violenza politica, dotato, per 
auest'anno di 30 milioni. Il 
Comune sosterrà le spese del 
funerale, che si svolgerà oggi 
NELLA FOTO: il padre di 
Carmine Civitate affranto dal 
dolore 

Tre consiglieri regionali del PCI visitano il penitenziario romano 

Nelle corsie per drogati a Regina Coeli 
Qual è la situazione dopo il suicidio del giovane eroi­
nomane Printempi - Inapplicata la legge di riforma 
carceraria - Gravi carenze di strutture e di personale 

ROMA — Carcere di Regina 
Coeli, reparto medicina: dal 
corridoio si vedono le € cor­
sie », stanze con quattro, cin­
que, sei letti. Un po' sovraf­
follate. un po' soffocanti: ma 
in fondo è proprio come in 
un ospedale romano, se non 
ci fossero quelle robuste 
sbarre dei cancelletti (qui 
dipinti di bianco) che sosti­
tuiscono le porte. Molti i gio­
vani, i più giocano fra loro, 
qualcuno fa la doccia in at­
tesa della passeggiata pome­
ridiana. In quasi tutte le 
€corsie» la televisione — che 
ormai prende anche i canali 
privati — è accesa. Lo è — et 
dicono — costantemente. Sui 
tavolini, con fomelletti a gas, 
qualcuno prepara la cena o 
il caffè. Tutto sembra abba­
stanza pulito, efficiente, fun­
zionante. Due celle — per un 
totale di dieci letti, su 35 — 
sono di solito riservate agli 
eroinomani. Da quanto tempo 
stai qui? Tre giorni. Ti trovi 
bene? Si. abbastanza: ho an­
che rifiutato le fleboclisi di 
tranquillanti. Certo, sto in 
carcere-

Afa lo scambio di battute 
— doranti al direttore di Re­
gina Coeli. Santamaria — è 

breve. Così come lo è la vì­
sita, al reparto. E' la seconda 
in pochi giorni, dopo il sui­
cidio in una cella di Regina 
Coeli di Angelo Printempi, 
eroinomane dichiarato, dete­
nuto. ma non ricoverato nel 
reparto medicina. Dopo la 
delegazione di parlamentari 
radicali, repubblicani e indi­
pendenti di sinistra, ieri nel 
penitenziario si sono recati 
tre consiglieri regionali co­
munisti: Gianni Borgna, ca­
pogruppo del PCI. Nicola 
Lombardi e Luigi Cancrini, 
rispettivamente presidente 
del comitato per le tossico­
dipendenze e assessore alla 
cultura. 

Dopo le « corsie » ospeda­
liere. si passa per le sale 
chirurgia e per gli ambula­
tori: attrezzature moderne e 
in ordine, ambienti puliti, nu­
mero di medici sufficienti. 
A un primo sguardo sembra 
che tutto funzioni. Tutto a po­
sto. allora? 

U impiccagione di Angelo 
Printempi, il suo non rico­
vero. la sua mancata assi­
stenza. la morte uguale di 
tanti altri tossicomani denun­
ciano invece gravi, pesanti 
disfunzioni. Sul suo suicidio 

si sono raccolte testimonianze 
diverse: qualcuna dice che è 
stato picchiato, in commissa­
riato e prima, qualcun'altra 
lo nega: qualcuna dice che 
prima di uccidersi si era la­
mentato per tutto il giorno, 
chiedendo dell'infermiere; i 
suoi compagni di cella, in 
una dichiarazione rilasciata 
davanti al direttore Santama­
ria. lo negano. La magistra­
tura • dovrebbe — perché a 
quanto sembra un ' inchiesta 
non è stata ancora aperta — 
accertar/o. 

Ma la morte di Angelo Prin­
tempi chiama in causa co­
munque il sistema carcerario. 
la sua non assistenza. Ieri è 
stata controllata di nuovo la 
cartella clinica di Angelo: era 
stato accertato che era un 
tossicomane, come lui stesso 
aveva dichiarato. Il medico 
che l'aveva visitato lo aveva 
anche segnalato per un «ulte­
riore controllo». Che invece 
non c'è stato. E in ogni caso 
non è stato ricoverato, non 
c'è stata per lui nessuna te­
rapia d'assistenza, né — figu­
rarsi — di « riabilitazione ». 

- come la legge prescriverebbe. 
Mancavano i letti, mancava 

il personale, insomma, man­

cava tutto. Gli strumenti de­
gli ambulatori sono moderni: 
ma non si può fare, per esem­
pio. l'analisi delle urine, che 
è un rivelatore semplice dello 
stato del tossicomane. Le ci­
fre del deserto d'assistenza 
sono già note:, dieci posti • 
letto per 200 tossicomani, su 
30 « entrate ^ al giorno nel 
carcere, 6-7 sono di eroino­
mani. Il medico che se ne 
occupa a tempo pieno è uno • 
(pagato dal Comune), mentre 
altri due, più un assistente 
sociale, vengono saltuaria­
mente nel corso della setti­
mana. 

Così la legge non è stata 
applicata. Ed è tanto più 
grave se si pensa che Regina 
Coeli è il carcere dove pas­
sano i primi loro giorni 

— quelli più duri, quelli del­
l'impatto, quelli nei quali bi­
sogna affrontare le crisi di 
astinenza, o crisi depres­
sive — quasi tutti gli arre­
stati. Dì solito il trasferi­
mento a Rebibbia (meglio 
attrezzata) avviene solo in un 
secondo tempo. E ora ti pro­
blema sta esplodendo anche 
per quel che riguarda i ma-

. lati di mente. « Ne arrivano 
molti — dice il direttore San­
tamaria. — Li arrestano di 
solito per oltraggio, o per 
ubriachezza molesta, e li por­
tano qui ». E voi che fate? 
« Li mettiamo in isolamento, 
dove possono essere control­
lati meglio... ». In attesa di 
trasferirli. 0 di liberarli. 

Questa è la situazione, ed è 
drammatica. Potrebbe essere 

migliorata tanche a partire 
dal mese prossimo », ha detto 
Cancrini, se il ministero si 
decidesse a firmare la con­
venzione con la Regione La­
zio (come è già successo in 
altre regioni), pronta da tre 
mesi, che la giunta ha già 
ratificato, ma che non può 
entrare in funzione fino a 
quando il ministro non l'ap­
prova. E' probabilmente lo 
strumento più idoneo ad ap­
plicare la legge 685 che pre­
vede non solo le cure me­
diche ma anche l'assistenza 
a scopo di riabilitazione per 
gli eroinomani arrestati. La 
convenzione stabilisce che 
un'equipe formata da medici 

• psichiatri, psicologi e assi­
stenti sociali (in numero da 
stabilire a seconda del biso­

gno e della popolazione dei 
vari carceri del Lazio) lavori 
a metà tempo nel peniten­
ziario e metà nel territorio, 
per seguire e aiutare il tos­
sicomane anche una volta che 
è « fuori ». • 

Ma il ministero di grazia 
e giustizia ancora non si è 
deciso: difficoltà finanziarie 
(come dice qualche funzio­
nario) o volontà politica di 
evitare che personale del­
l'ente locale entri nel car­
cere ? La delegazione della 
Regione ha chiesto un in­
contro urgente con il mini­
stro. perché ogni rinvio sia 
superato. E ha annunciato 
che le visite continueranno in 
tutti i penitenziari del Lazio. 

Gregorio Botta 

Iniziativa del PCI al Senato 
per i tossicomani in carcere 

ROMA — Sul fenomeno della diffusione delle tossicoma­
nie tra i detenuti e sul crescente numero di suicidi at­
tuati in carcere da tossicomani, un gruppo di senatori 
del PCI — Argiroffi, Giglia Tedesco e altri — ha pre­
sentato un'interpellanza ai ministri della Sanità e della 
Giustizia. 

Si chiede innanzitutto che sia reso noto il quadro sta­
tistico dei suicidi verificatisi negli istituti di pena, e il 
numero dei tossicodipendenti reclusi, in particolare di 
coloro che si trovano in stato di custodia preventiva. 
Si vuole inoltre sapere quali sono i provvedimenti adot­
tati nelle carceri per attuare le disposizioni della leege 
sulle sostanze stupefacenti e psicotrope, e quali sono 
gli organici medici, paramedici e ausiliari, con l'indica­

zione dei tipi di servizio esistenti per l'intervento e il 
ricovero in caso di crisi di astinenza e di intossicazione 
dei detenuti tossicodipendenti. Un'altra richiesta riguar­
da la possibilità per i parlamentari di prendere visione 
delle cartelle cliniche dei tossicodipendenti reclusi. 

I senatori comunisti chiedono quindi che siano date 
immediate disposizioni per consentire l'ingresso nelle 
carceri del personale della Regione e degli appositi 
gruppi riconosciuti per le specifiche funzioni sociali, sa­
nitarie e istituzionali che svolgono. Questo allo scopo 
di venire incontro ai problemi medici e umani dei tossico­
dipendenti e di organizzare i servizi adeguati. Le richie­
ste infine riguardano la necessità di dare rigorose dispo­
sizioni alle direzioni degli istituti di pena, affinché sia 
garantita l'urgenza per le terapie disintossicanti e di 
pronto soccorso; e di orientare il personale delle car­
ceri. in particolare gli operatori sociali e sanitari e gli 
educatori, sulle forme di intervento nei confronti dei 
tossicomani. 

Stentata votazione per il presidente del Consiglio regionale 

Sardegna: eletto Corona (PRI) 
Comunisti, socialisti e sardisti hanno votato scheda bianca - Il tentativo della 
De di arrivare ad una giunta « centrista » con l'appoggio tecnico del PSI 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Alla terza vota­
zione, con appena 31 voti, 40 
schede bianche, 4 astensioni. 
e 3 voti andati al socialde­
mocratico Ghinami. U re­
pubblicano onorevole Arman­
do Corona è stato eletto ieri 
presidente del Consiglio re­
gionale. Si è trattato di un'e­
lezione stentata, avvenuta al 
terso scrutinio, segnata dalla 
presenza costante di una 
nutrita schiera di franchi ti­
ratori, che votavano a favore 
del socialdemocratico Ghi­
nami o del democristiano 
Giagu. Alla fine il gruppo del 
PSDI, composto da quattro 
consiglieri, ha dovuto disso­
ciarsi pubblicamente dall'a­
zione di disturbo dichiarando 
di astenersi dal voto. 

L'elezione molto sofferta 
dell'onorevole Corona non ha 
fatto certo chiarezza nella 
intricata situazione politica i-
solana. Lo stesso nuovo pre-

i sidente — eletto col più bas-
I so quorum finora registrato ' 

nella storia del Consiglio re­
gionale sardo — è molto 
probabilmente il primo a non 
essere convinto di questa so­
luzione pervicacemente ricer­
cate dalla DC nel tentativo di 
arrivare, in un secondo tem­
po alla formazione di una 
Giunta che sia espressione di 
una maggioranza centrista 
capace di reggersi con un 
non ben definito «appoggio 
tecnico » del PSI. 

Comunisti, socialisti e sar­
disti, che hanno votato sche­
da bianca sono concordi nel 
ritenere che l'elezione dell'o­
norevole Corona, considerata 
«provvisoria » avviene in un 
clima pesante di rottura del­
l'unità autonomistica. 

La crisi sarda, dunque, di­
venta sempre più difficile. 
Addii ittura ardue si presen­
tano le trattative per varare 
una maggioranza, dopo che i 
partiti laici e lo stesso PSI 

non riescono a valutare pie­
namente le conseguenze gravi 
del rifiuto opposto dalla DC 
alla proposta comunista di 
formare una giunta di unità 
autonomistica. 

L'opposizione comunista ha 
quindi una sua profonda ra­
gion d'essere: una opposizio­
ne costruttiva, come si dice, 
ma non per questo meno vi­
gorosa e decisamente rivolta 
a suscitare ed orientare il 
movimento delle masse popo­
lar! su obiettivi avanzati. Il 
gruppo comunista ha ieri 
stesso proceduto alla elezione 
dei suoi organismi dirigenti. 
F stato eletto presidente del 
gruppo il compagno Andrea 
Raggio, già presidente del­
l'assemblea sarda; alla vice 
presidenza è stato chiamato 
il compagno Gesuino Muled-
da; segretario il compagno 
Giovanni Corrias. 

Giuseppe Podda 

Un'interessante iniziativa della Regione Piemonte 

Settemila scuole abbonate ai giornali 
L'intreccio fra didattica e problemi della società attraverso l'informazione - Medie, inferiori e superiori, cen­
tri di formazione professionale potranno scegliere fra quotidiani e periodici • Il ruoto degli organi collegiali 

TORINO — A partire dal 
prossimo anno scolastico, e 
per quello successivo, le 
scuole piemontesi avranno a 
disposizione settemila abbo­
namenti a quotidiani e pe­
riodici, locali e regionali. Lo 
ha deciso la Regione Piemon­
te che nei giorni scorsi ha 
approvato una legge che pre­
vede «provvidenze in materia 
di promozione e diffusione 
della cultura e dell'informa­
zione ». Il progetto, che co­
sterà complessivamente un 
miliardo e duecentomila lire, 
riguarda in particolare le 
scuole medie inferiori — do­
ve molto spesso i giornali 
sono considerati quasi un ta­
b ù — e superiori e i centri 
di formazione professionale. 
La iniziativa della Regione 
Piemonte, al di là degli aspetti 
— pure importanti — didatti­
ci assume un significato par­
ticolare soprattutto se si tie­
ne conto che il' nostro è uno 
dei paesi in cui si leggono 

meno quotidiani. E una legge 
. che serve tra l'altro, ad abi­
tuare alla lettura dei giornali, 
non può che essere conside­
rata in modo positivo. 

La legge che è stata pro­
posta dalla giunta di sini­
stra, si propone alcuni obiet­
tivi precisi. In primo luogo 
— ha spiegato la compagna 
Laura Marchialo (PCI) rela­
trice del disegno — sostenere 
le innovazioni apportate ai 
programmi scolastici che 
prevedono, in modo esplicito, 
un adeguato collegamento 
della scuola sia ceri la socie­
tà civile, sia con la realtà 
sociale. 

La definizione del provve­
dimento ha avuto come base 

Tutti i Pepatati comunisti. Mu­
t i eccezion*, debbono «Mot* 
presenti alle ttduta «1 Iwnoal 
21. ali* ora 17, atta Carni a. 

essenziale i suggerimenti e le 
proposte raccolte nel mondo 
della scuola e della stampa. 
Non sono mancati i contribu­
ti e i suggerimenti per utiliz­
zare nel miglior modo possi­
bile, i giornali anche come 
strumento di una didattica 
rinnovata. 

Saranno gli organi collegia­
li della scuola a « gestire » la 
le?ge: provvedendo, all'inizio 
di ogni anno scolastico, a 
scegliere a chiedere i vari 
abbonamenti e corredando le 
richieste con una relazione 
sull'uso didattico che si pro­
pongono di fare di quotidiani 
e periodici. Alla fine dell'an­
no. ogni istituto, dovrà anche 
preparare una relazione con­
clusiva che'spieghi e riassu­
ma il significato della speri­
mentazione. Dal canto suo la 
Regione continuerà anche a 
promuovere iniziative per fa­
vorire l'introduzione dei 
giornali e dei periodici in 
tutte le scuole. 

ROMA — Il «caso» della 
scuola media di Gela, dove 
il consiglio d'istituto, con una 
sconcertante decisione ha de­
cretato la divisione fra clas­
si femminili e maschili, è fi­
nito in Parlamento. Con una 
interrogazione del PCI al 
Senato, infatti, i compagni 
senatori Argirossi e Gigìia 
Tedesco, hanno chiesto al 
ministro Spadolini «se è a 
conoscenza della decisione 
adottata dal consiglio d'isti­
tuto adducendo a motivo del­
l'arcaico provvedimento il 
caso di uno scolaro che, imi­
tando uno sketch televisivo, 
ha fatto il gesto di togliersi 
il vestito dinanzi alle com­
pagne ». 

I funerali della compagna Montagnana 

L'addio a «Rita» 
dei comunisti 

e della 
sua Torino 

L'orazione funebre di Boldrini davanti a una 
folla commossa - I messaggi di cordoglio 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il « cuore » di un 
vecchio borgo come la Ma­
donna di Campagna, dove ha 
sede la federazione torinese 
del PCI. ha dato ieri a Rita 
Montagnana l'estremo saluto 
e ha accompagnato la salma 
sino all'ultima dimora nel ci­
mitero sud della zona Ger-
bido. 

Nel salone della federazio­
ne sin dal giorno prima era 
stata allestita la camera ar­
dente e attorno alla bara per 
ventiquattro ore i compagni 
dirigenti e i vecchi compa­
gni di tante lotte e i giovani 
della FGCI si sono alternati 
nei turni di guardia. 

Sono sfilati davanti al fere­
tro. che è rimasto aperto si­
no a pochi minuti prima dei 
funerali, centinaia e centinaia 
di uomini e donne. La « vec­
chia guardia » torinese, tante 
compagne ormai con il capo 
inargentato che hanno voluto 
recare l'ultimo saluto ' alla 
compagna Rita: e sino al mo­
mento delle esequie la « ve­
glia » funebre è continuata 
ininterrotta. 

La delegazione ufficiale del 
PCI è giunta nelle prime ore 
del pomeriggio: Adalberto 
Minucci della segreteria. Gi­
glia Tedesco e il comandan­
te « Bulow »: ed è stato pro­
prio l'on. Boldrini a pronun­
ciare l'orazione funebre nel­
lo spiazzo davanti alla chie­
sa della Salute, un vialetto 
con le panchine dove ì vecchi 
compagni pensionati rivivo­
no ogni giorno, e ieri più di 
altre volte, i tempi eroici del­
la clandestinità, i giorni gioio­
si della resistenza e dell'in­
surrezione. gli anni duri della 
discriminazione nelle fabbri­
che. 

Boldrini ha tracciato un 
profilo di «Rita» e ogni pa­
gina faceva parte della sto­
ria del nostro paese, delle 
pagine oscure in cui ci ha 
trascinato il fascismo, a quel­
le. difficili ma dense, che 
raccontano la storia del no­
stro partito. Rita Montagna­
na militante e combattente 
nelle file dell'antifascismo, 
resistente, dirigente comuni­
sta e parlamentare. La vita a 
fianco di Palmiro Togliatti 
e i giorni del distacco, le 
lunghe ore nel silenzioso riti­
ro torinese. 

Tante corone e tra queste 
quella del Presidente della 
Repubblica, tutte rose rosse, 
la corona del figlio Aldo, dei 
nipoti, del partito comunista, 
della Camera del Lavoro, del­
la FGCI. degli inquilini di 
corso Sebastopoli 166 dove 
Rita abitava con il figlio, 
(cui Andreotti ha inviato un 
telegramma di cordoglio). 

A centinaia sono giunti i 
telegrammi. A fianco della 
delegazione ufficiale del PCI. 
il sindaco Novelli, assessori 
e consiglieri, i compagni del­
la segreteria provinciale e 
regionale del PCI, i compa­
gni dell'apparato, il presiden­
te della provincia, il socia­
lista Salvetti. la compagna 
Pina Scotti e il compagno 
Peisino presidente dell'Istitu­
to autonomo case popolari. 
l'on. Leone, che combatté in 
Spagna con Rita. l'on. Chia-
ramello del PSDI. 

Decine di bandiere si sono 
inchinate riverenti nel mo­
mento in cui Boldrini ha det­
to « addio Rita >. Poi la sal­
ma di Rita Montagnana. se­
guita da un corteo di auto. 
ha attraversato per l'ultima 
volta le vecchie strade della 
€ sua > Torino che la vide. 
alla testa delle lotte per la 
emancipazione del mondo del 
lavoro. 

A Torino 
Pajetta, 

Spriono e 
Garavini 
ricordano 
Negarville 

TORINO — Stasera alle 
20.30 presso la Galleria 
d'Arte moderna, organiz­
zata dalla federazione to­
rinese del-PCI, avrà luo­
go la commemorazione del 
compagno Celeste Negar­
ville, dirigente della lotta 
clandestina e partigiana, 
sindaco di Torino, il pri­
mo sindaco eletto dal vo­
to democratico del dopo­
guerra (dal '46 al '48). se­
gretario provinciale e re­
gionale del Partito in Pie­
monte. membro della dire­
zione del PCI e parlamen­
tare. 

La figura dello scompar­
so, di cui in questi giorni 
ricorre il ventesimo anni­
versario della morte, sarà 
rievocata dai compagni 
Gian Carlo Pajetta, Ser­
gio Garavini e Paolo 
Spriano, tre « torinesi » 
che grazie alla loro diver­
sa collocazione di quegli 
anni potranno tracciare 
un profilo completo del 
compagno « Celeste » e 
della sua presenza in mo­
menti decisivi della nostra 
storia: dalla clandestinità 
all'espatrio, dalla Resi­
stenza all'insurrezione, 
dalla direzione de «L'Uni­
tà» (fu il primo direttore 
a Milano il 25 luglio 1943) 
al suo ruolo di dirigente 

Lo sinistra 
sollecitata 

a confrontarsi sul 
futuro della RAI 

ROMA — Un incontro tra 
esponenti politici, operatori 
e giornalisti direttamente in­
teressati al problemi del ser­
vizio pubblico radiotelevisivo 
è stato promosso, come pri­
mo scambio di vedute per 
aprire un confronto, dal 
a Centro di iniziativa per 
l'unità e il programma co­
mune della sinistra ». Vi han­
no partecipato, fra gli altri. 
Massimo Pichera, Enzo For­
cella, Massimo Pini, Sandro 
Curzi, Eliseo Milani, Enrico 
Giardino. Aldo Cotronei. 
mentre vi sono 6tate varie 
adesioni, tra le quali quelle 
di Andrea Barbato e Sergio 
Zavoli. 

In un comunicato è detto 
che il punto di partenza del­
l'incontro è stato « il ricono­
scimento esplicito della ne­
cessità di un confronto più 
aperto nella sinistra sul con­
trollo pubblico del sistema in­
formativo, di fronte al quale 
le vecchie linee politico-cul­
turali appaiono ormai inade­
guate». «Davanti alle rifles­
sioni che si sono avviate in 
questi anni sul dopo-riforma 
della RAI — si aggiunge — 
come 6ul decentramento e 
sulle tecnologie, è ormai es­
senziale un approfondimento 
in grado di uscire da schemi 
precostituiti, da ipotesi di 
intervento che spesso hanno 
fatto il loro tempo. Una 
maggior chiarezza della sini­
stre è urgente per contra­
stare l'attacco privatizzatore 
che. supportato dal possente 
ingresso dei trust editoriali. 
rischia di trovare legittimità 
e ragione proprio nella caren­
za di strategia della sinistra ». 

democrazia 
e diritto 
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